Gesù discepolo del Padre
Mc 1 9  Kai. evge,neto evn evkei,naij tai/j h`me,raij 

E avvenne in quelli i giorni
h=lqen VIhsou/j avpo. Nazare.t th/j Galilai,aj 

venne Gesù da Nazaret di Galilea
kai. evbapti,sqh eivj to.n VIorda,nhn u`po. VIwa,nnouÅ  

e fu battezzato nel Giordano da Giovanni
10  kai. euvqu.j avnabai,nwn evk tou/ u[datoj ei=den scizome,nouj tou.j ouvranou.j 

E subito salendo da la acqua vide squarciarsi i cieli
kai. to. pneu/ma w`j peristera.n katabai/non eivj auvto,n\  

e lo Spirito come colomba dicendente in lui
11  kai. fwnh. evge,neto evk tw/n ouvranw/n\ 

E voce “avvenne” da i cieli
su. ei= o` ui`o,j mou o` avgaphto,j( evn soi. euvdo,khsaÅ  

tu sei figlio mio lo amato, in te mi sono compiaciuto.
12  Kai. euvqu.j to. pneu/ma auvto.n evkba,llei eivj th.n e;rhmonÅ  

E subito lo Spirito lui spinge in il deserto
13  kai. h=n evn th/| evrh,mw| tessera,konta h`me,raj peirazo,menoj u`po. tou/ satana/( 

E era in il deserto 40 giorni essendo tentato da _ satana
kai. h=n meta. tw/n qhri,wn( kai. oi` a;ggeloi dihko,noun auvtw/|Å
e era con le bestie, e gli angeli servivano (diacono) lui.

· L'evento (avvenne) dell'inizio del ministero pubblico di Gesù è nella duplice dimensione di fedeltà al popolo di Israele e di fedeltà a Dio. Il tema della duplice fedeltà era già stato introdotto nel primo versetto del vangelo dove si ha il duplice titolo di Cristo e Figlio di Dio.

· Il salire dall'acqua è già rivelazione del mistero della morte e resurrezione di Gesù. L'acqua come massa cioè il mare è simbolo di tutto ciò che distrugge la vita è simbolo dell'opera del male. Gesù sale dalle acque e il cielo si squarcia. Il verbo usato per indicare lo squarciarsi lo ritroviamo solo in Mc 15,38 ed è il velo del tempio che si squarcia alla morte di Gesù. Così l'obbedienza di Gesù al popolo e al progetto di Dio è il vivere l'immersione nella situazione dell'umanità per uscirne e condurre i fratelli verso il cielo squarciato.

· Al salire di Gesù corrisponde il discendere dello Spirito Santo. Per Gesù si tratta di uscire "da" l'acqua, per lo Spirito invece è discendere "verso" Gesù. Così anche le particelle ci aiutano a comprendere il mistero della salvezza: l'uscire di Gesù è un taglio netto con ciò che lo imprigiona, è cambiamento che non conosce ripensamenti; il discendere verso Gesù invece indica il cambiamento avvenuto, la comunione con Dio che si rivela dal moto dello Spirito che può essere immaginato come il collegamento via etere di due cellulari.

· Dal cielo un altro evento (avvenne) una "voce"
 1. Lo svelarsi del mistero di Dio giunge a compimento: Dio è Padre che ripone il suo "buon giudizio" (compiacenza) in Gesù, è Spirito Santo che collega cielo e terra, è Figlio il Signore Gesù che accoglie tutto dal Padre e dallo Spirito Santo. Nel momento in cui Gesù è fedele all'umanità facendosi uno di noi in tutto anche nel peccato (portandolo su di sé non facendolo) mostra il mistero di Dio. Non solo, ma questo farsi uno di noi e con noi è fedeltà al progetto del Padre che vuole intrattenersi con l'umanità in comunione di vita per l'eternità.

· Subito lo Spirito lo conduce nel deserto: alla lettera lo tira fuori dalla situazione in cui si trova per andare verso il deserto. Il cammino indicato dal Padre non è ancora finito, o meglio il cammino da fare è stato anticipato nel battesimo ed ora ha inizio il primo tratto: il confronto con l'infedeltà di Israele nel deserto del Sinai. Per quaranta giorni vive la tentazione di opporsi (satana = avversario, oppositore), di considerare la natura nemica (bestie), ma anche di riconoscere la presenza di Dio (angeli).

ALCUNI SPUNTI SPIRITUALI-PEDAGOGICI

I. Gesù è discepolo del Padre non solo nel portare a compimento la Scrittura, ma soprattutto nel vivere la fedeltà al popolo di Israele. Il battesimo di Gesù, insieme alla sua morte in croce, è il segno supremo di questo suo farsi discepolo del Padre facendosi uno di noi. Il metodo esperienziale è secondo questa logica. Il partire dalla vita del ragazzo è farsi uno di loro per condividerne la vita e in questa condivisione portare la ricchezza del dono della salvezza. Non è guardare le cose dall'alto della nostra "grandezza" della nostra esperienza o della nostra fede, è Azione cattolica "dei" ragazzi. Così anche l'educatore è un ragazzo non per età, ma perché sceglie di farsi uno di loro. Portare in sé la condizione dei ragazzi è segno e frutto dell'amore per loro, è segno dell'averli accolti nella propria vita come "sposi", è segno del vivere la comunione con loro per accogliere con loro la comunione con Dio.

2. Da questo stile di vita scaturiscono delle scelte concrete e specifiche. Il protagonismo dei ragazzi, il lasciare spazio perché loro stessi possano contribuire alla loro stessa crescita, è una scelta del progetto formativo che scaturisce direttamente da questa logica di comunione. Non è uno stratagemma educativo per farli sentire più coinvolti con i grandi, ma siamo noi che prendendo sul serio la condizione di ragazzo scorgiamo l'importanza di sentirsi investiti di fiducia e di responsabilità. Certo ancora bisognosi di sostegno e di incoraggiamento (e chi non lo è), ma capaci di scelte che cambiano il presente e che porteranno frutto nel futuro di adulti e degli adulti. Così la scelta di vivere nel gruppo non è in vista di un futuro gruppo di giovani, ma è cogliere nella dimensione della comunione lo spazio e il tempo della comunione con Dio, lo spazio e il tempo dell'accoglienza della salvezza nella propria vita. Dio infatti si rivolge a noi non personalmente, ma come popolo/famiglia umana.

3. Il mistero di Dio si mostra agli occhi della fede solo se siamo disponibili a guardare in profondità alla nostra situazione. Solo dopo che Gesù è sceso nelle acque del peccato dell'umanità si sono squarciati i cieli. Il percorso penitenziale e contemplativo così non è conseguente ad un cammino di fede, ma lo precede. Fino a quanto non guardiamo dentro alla nostra vita con verità non c'è posto per Dio. Infatti l'egoismo e ogni altra forma di chiusura non è guardare alla verità di ciò che siamo, ma è porre l'attenzione solo sui nostri desideri. È uno sguardo limitato su noi stessi che ci fa vedere solo ciò di cui abbiamo bisogno senza vedere che in noi c'è anche altro. Così anche il bisogno di amare diventa un circolo vizioso che pur spingendoci all'accoglienza degli altri si riduce al cercare un contenitore che possa accogliere ciò che non riusciamo più a contenere.

4. Gesù ama il Padre e obbedisce a lui, il Padre ama il Figlio e riconosce in lui un altro se stesso (in te mi sono compiaciuto), lo Spirito ama Gesù e si dona a lui e lo guida nel suo cammino di obbedienza al Padre. Da questa pienezza di amore di Dio per se stesso scaturisce l'amore per la famiglia umana tanto da farsi uomo lui stesso. L'egoismo allora è mancanza di amore a se stesso più che smodato amore di sé. L'amore è diffusivo di sé dicevano gli antichi. Questo significa che quando amiamo questo amore non può essere contenuto: è un amore che non conosce confini, è un amore che non pretende di essere accolto ma si riversa sugli altri che sia accolto o meno. I ragazzi non sono ancora maturi in questa capacità di amare, ma in loro già c'è questa spinta e chiedono di poterla esprimere e educare affinché non sia distrutta dall'egoismo. La scelta educativa di puntare sugli atteggiamenti e non sui comportamenti è secondo questa logica di educare il cuore perché possa giunge a maturazione. Le nozioni e le regole possono dare un’apparenza di stabilità e di controllo finché non ci sono difficoltà, ma di fronte al tradimento, alla sofferenza e all'ingiustizia non sono capaci di dare sostegno per trovare risposte adeguate alla situazione. Solo gli atteggiamenti permangono e ci danno la possibilità di ricercare la risposta adeguata alla situazione.

� “Voce” è la traduzione del singolare termine ebraico lwq che non ha il corrispondente verbo. Il fatto è significativo se consideriamo la rilevanza dei verbi nella lingua ebraica, per cui l'ebraico vive più nella dimensione dell'azione che dell'astrazione. Così la "voce" indica più una presenza che un contenuto o un messaggio, ed è presenza che ha bisogno di ulteriore specificazione per essere qualificata e riconosciuta (cfr. Is 65,19; 24,18; 1 Sam 4,14; Sal 47,2). Sul Sinai il popolo udiva il suono delle parole (~yrIb'D> lAq) di Dio (Dt 4,12) senza vedere una figura, ed era l'annunzio dell'Alleanza (Dt 4,13ss). La voce indicava una presenza e un messaggio, ma Dio non era visibile. In Es 19,19 invece mentre la "voce del corno" si faceva sempre più forte Dio risponde a Mosè lAqb. - "nel tuono" ed in Es 20,18 51p (tuono o voce?) è "vista" (è la `voce del corno"?) ed il popolo chiede a Mosè di parlare lui con Dio per non morire, perché incapace di ascoltare la sua parola (Es 20,19). Il passaggio dalla dimensione di presenza di Dio a Parola di Dio, è indicativo di un diverso modo di rapportarsi col divino nell'aspetto dell'Alleanza. L'Alleanza passa dall'essere rivelazione di Dio nel numinoso e "visibilità nella voce", dove il messaggio è la sua presenza (voce) e non le parole, all'essere verbalizzazione del numinoso (processo necessario per l'annunzio delle meraviglie di Dio) che la tradizione rabbinica trasformerà in una sorta di "idolatria" della Parola. La "voce vista" diventa la Legge fatta quasi esclusivamente di casuistica e di volontà, ma la Parola anche solo umana è molto di più: è presenza/rivelazione della persona.





